
INTERVENTO SU ARTROGRIPOSI
Immobile dalla nascita, ora cammina

IRIS È STATA SEPOLTA nel cimitero di

Montecelio di Guidonia, in provincia di Ro-

ma, come ha voluto la sua mamma: «Perchè

mia figlia - ha detto - si sentiva italiana». Sulla

tomba della baby-sit-

ter honduregna di 27

anni, morta all’Argen-

tario per salvare Leti-

zia, labambinacheaccudiva,è sta-
tapoggiataunafotochelaritrae in-
sieme a tutta la sua famiglia. L’im-
migratasenzapermessodisoggior-
no annegata per un atto eroico
d’amore aveva proprio questo so-
gno: uscire dalla clandestinità per
far arrivare al più presto dall’Hon-
duras anche i suoi fratelli. Un so-
gno che i genitori della bambina
salvata - Luigi Vassallo, commer-
cialista e Simona Flamment, avvo-
cato - intendono esaudire, anche
«facendo pressioni» su ambasciata
e autorità politiche.
«Iris, per Letizia tu sei stata molto
più di una baby-sitter, l’abbiamo
sempre saputo.Perdonaci, però, se
qualche volta l’abbiamo dimenti-
cato» ha detto tra i singhiozzi la
mamma della piccola dall’altare
della chiesa di Santa Maria del Po-
polo, dove ieri a Guidonia si sono
svolti i funerali. La donna non riu-
sciva a staccare gli occhi dalla bara
di Iris. «Sapevamo quali erano i
tuoi sogni, faremo tutto il possibi-
le per realizzarli», ha promesso la
datricedi lavorodavantiallamam-

ma Duna Palacios Cruz, alla non-
na arrivata dall’Honduras e che
l’ha definita «una santa», alla zia
Luisa che abita a Villalba da 40 an-
ni e al parroco Don Nino Murtas,
che l’ha elogiata per tutta l’omelia.
«Iris è stata d’esempio, una testi-
monianza di altruismo e di amore
davvero grandi. Come Gesù - ha
detto il sacerdote - ha dato la vita
per salvare».
Pochi fiori e un lungo e applauso
all’uscita della chiesa. C’erano i vi-
cini di casa di Iris, che viveva con
la madre in casa della zia Luisa, e
c’eranoanche il papàe il nonnodi
Letizia.«Eraunapersonabelladen-
tro-hadettocommossoLuigiVas-
sallo -. Per noi è stata una tragedia
violenta, inspiegabile. Iris era una
di famiglia. Aveva a disposizione il
nostro computer, le consigliava-
mo i libri in italiano da leggere.
Con noi aveva scoperto la neve e
messo gli sci ai piedi per la prima
volta. Non le voleva bene solo mia
figlia,anchelesueamichetteper le
qualiorganizzavagiochiefesticcio-
le».Poi ildiscorsosullaclandestini-
tàdella ragazza e per la quale i Vas-
sallo sono stati denunciati per vio-
lazione della Bossi-Fini: «Sapeva-
mo che non era in regola, ma cosa
dovevamo fare? mandarla via? La
mancata regolarizzazione è dovu-
ta solo all’inerzia della burocrazia.
Noi abbiamo fatto tutto il possibi-

le per metterla in regola: lo scorso
anno abbiamo avanzato la prima
richiesta d’ingresso e nell’ottobre
scorso abbiamo rinnovato la do-
manda. La realtà è che i rapporti
tralepersone, il sensodirispettore-
ciproco vanno oltre le razze, le leg-
gi, i pezzi di carta...». E sulla trage-
dia interviene il sottosegretario al-
la Solidarietà sociale Cristina De
Luca: «Aquestacoraggiosa ragazza
èstataderubata ladignitàdiperso-
na. È stata trattata all’inizio come
categoria, una colf, perchè non si
conosceva la sua nazionalità. Ab-
biamo l’obbligo di fare anche noi
qualcosa per lei: cresciamo noi i
suoi fratelli ancora bambini».

Quando gli hanno detto di alzarsi e di pro-
vare a camminare quasi non ci credeva. Pochi
passi incerti, poi semprepiù sicuri, finchè non
si è reso che ce la stava facendo, che per la pri-
mavoltadallanascita stavacamminando.È la
storiadiVincenzo,nato15anni faconunapa-
tologiaassai rara, l'artrogriposiagliarti superio-
ri e inferiori di secondo grado distale, una ma-
lattia che finora gli aveva impedito di muove-
re gambe e braccia. Dopo un intervento in un
ospedale di New York, Vincenzo ora è in gra-
dodicamminare.Permuovere lebraccia sene
parlerà invece l'anno prossimo, quando nell'
istituto americano sarà nuovamente operato
dallo stesso medico, il dott. David Seldman,
primario dell'ospedale Jonh Divise.

TORINO
Casa Agnelli, un Leone per erede

Si chiama Leone, è nato ieri all’ospedale
Sant'Anna di Torino ed è il figlio di John
Elkann-erededicasaAgnelli -eLaviniaBorro-
meo. Il bambino sta bene, pesa 3,250 kg e il
papàhagiàassicuratochesaràdicerto«juven-
tino».
Nelle felicitazioni generali rivolte alla fami-
glia Agnelli per il lieto evento, l’agenzia di
stampaAnsa -ore19,37- ierihaprecisamente
raccontato come «John Elkann ha assistito
amorevolmente la moglie Lavinia durante le
ultime fasi del parto: secondo quanto si è ap-
preso qualche ora più tardi, “Jacki” ha tenuto
a lungo la mano della partoriente, condivi-
dendocon lei le emozioni e le fatichedel mo-
mento più delicato».

«Perdonaci, Iris:
tu eri molto più

di una baby-sitter»
I genitori della bimba salvata dall’immigrata:

«Faremo arrivare in Italia i tuoi fratelli dall’Honduras»

PORDENONE Luiè indiziato - in-
dagato per reati di natura terrori-
stica -ehaincasaunpaiodi forbi-
ci le cui lame sono compatibili
(per gli esperti di balistica e per il
RisdiParma)conle tracce lasciate
su un pezzo di lamierino utilizza-
to per la costruzione dell’ordigno
inesploso e posto sotto il sellino
diunabiciclettadiunabiblioteca-
ria a Portogruaro il 30 giugno del
2005.Quellabombanon esplose,
resa impotente dall’ossidazione e
comunque la 39enne Alessandra
Pedrina - lavoratricealla facoltàdi
Ingegneria dell’Università di Pa-
dova-siaccorsedellamicrocasset-
tamal fissataal sellino.Quell’ordi-
gno lo mise Unabomber, il bom-
barolodel triveneto, che dal1994
preoccupa i friulani e le forze del-
l’ordine, piazzando e camuffan-
do ordigni in contesti sempre di-
versi (dentro tubetti di maionese,
o vasetti di nutella, o sciacquoni
dei cessi, o candele in chiesa). Ne-
gli ultimi anni le vittime sono
spesso bambini (una piccola per-
se un occhio e tre dita nell’esplo-
sione di un pennarello, durante
la festa del 25 aprile del 2003 sul
greto del Piave).
Ilprocuratoredistrettualeantima-
fia di Trieste, Nicola Maria Pace,
non si sbottona, deve ancora par-
lare con gli altri componenti del
team che da anni indaga su Una-
bomber.Maquelle forbicipotreb-
bero essere la svoltada tanto tem-
po attesa. «Secondo me vogliono

far vedere quanto lavora il pool,
altrimenti mi avrebbero già arre-
stato, no?», fa l’ingegnere. Forse.
«Credo che vogliano sollecitare il
mitomane: quel criminale non
tollera che altri rubino la sua sce-
na. Gli inquirenti vogliono farlo
tornare allo scoperta, e se questo
èl’intentodelleperquisizioniaca-
samia, sonod’accordo.Altrimen-
ti non capisco: quelle forbici si
producono in serie, a migliaia. E
per l’ordignosotto labiciclettaho
un alibi a “tutta prova”», si difen-
de l’ingegnere proprietario delle
forbici: «In quel periodo stavo in
famiglia, per giorni non mi sono
allontanato nemmeno un minu-
to». IlpoolantiUnabomberlo tie-
ne d’occhio da due anni. «E da al-
loramisentovittimadiunaperse-
cuzione», fa il 49enne friulano,
nato a Belluno, sposato, con una
figlia:viveaCorva, frazionediAz-
zanoDecimo, inprovinciadiPor-
denone, la zonadelle scorribande
di Unabomber. Studi al Politecni-
codiTorinoeunabrillantecarrie-
ra inaziende quotate (attualmen-
teèdirigente), l’ingegnereèesper-
to di armi, ha una grande passio-
ne per il «fai da te», con decine di
attrezzi («per le riparazioni incasa
e i lavori in giardino», spiega, «mi
hannosequestratotutto,compre-
so un paio di maxi forbici da giar-
dinaggio e una sega diamanta-
ta...») e una piccola mansarda a
Cavarzano di Belluno trasforma-
ta in una sorta di laboratorio per

il suohobby.Nonhailportod’ar-
mi,ma-spiegaluistesso-«unper-
messo di detenzione di una repli-
ca di un fucile», arma che possie-
de «insieme a un fucile ad aria
compressa. Ma non vado a spara-
re da quando avevo 20 anni». Ha
lavorato alla Oto Melara, azienda
di armi, esplosivi e di avanguar-
dia tecnologica, «e proprio per
questo passato a contatto con gli
esplosivi sono finito nell’inchie-
sta». Le case di Corva e Cavarza-
no sono state perquisite tre volte
dalle forze dell’ordine. Indagato
dal settembre2004,daquandofu
trovato inpossessodi tubi simili a

quelli usati da Unabombere nelle
prime “prodezze” negli anni no-
vanta, è sempre risultato comple-
tamenteestraneoatutte le ipotesi
di accusa formulate nei suoi ri-
guardi, proprio come il fratello,
funzionario di banca, anch’esso

sfiorato dall’inchiesta. Per il suo
avvocato l’ingegnere «è la prima
vittima di Unabomber», perché,
fra perquisizioni, interrogatori e
tutto il resto, queste indagini gli
hanno reso «la vita estremamen-
te difficile, in tutti i versi».

INDIZIATO UN INGEGNERE: «SONO PERSEGUITATO»

«Sono le forbici di Unabomber»:
erano in casa di un indagato

Un'immagine dei funerali di Iris Foto Omniroma

IN ITALIA

■ di Gianni Parrini

ROMA Il loronumeroèimprecisa-
to,sivada500milaadoltreunmi-
lione.Anchesulmododichiamar-
le non c’è accordo unanime: il ri-
duttivo«badanti»èspessosostitui-
to da «assistenti familiari». Su un
fattoperòsonotuttid’accordo:so-
no una risorsa estremamente uti-
le al nostro Paese. Stiamo parlan-
dodell’esercitodi ragazzeedonne
extracomuniatrie(maultimamen-
te anche uomini) che quotidiana-
mente contribuiscono alla solu-
zione dei problemi di migliaia di
famiglie italiane. Di solito arriva-
no nel Belpaese irregolarmente o
conpermessidi soggiornotempo-
ranei ed entrano nelle nostre case

per occuparsi di lavori domestici,
badare agli anziani, fare da ba-
by-sitter ai bambini o un po’ tutte
questecoseassieme.Secondoida-
ti dell’Inps questo esercito di «an-
geli della casa» conta circa mezzo
milione di lavoratrici a cui si deve
aggiungere una quota inquantifi-
cabile fagocitata dal lavoro nero.

UnrecentesondaggiodellaBocco-
ni arrivava a stimare in oltre
900mila il loro numero totale. Al
di là delle cifre, c’è maggior accor-
do sulla loro provenienza: arriva-
nodaiPaesidell’EstEuropa(Ucrai-
na, Romania, Polonia, Moldavia)
e dal Sud America (Perù ed Ecua-
dor).Coni loroservizi sopperisco-
no alle crescenti carenze del no-
stro Welfare, in particolare nel-
l’ambito dell’assistenza agli anzia-
ni (l’Italia ha il più alto tasso nel
mondodipersoneconoltre65an-
ni, il 18% della popolazione). Per-
mettono allo Stato di risparmiare
una quantità ingente di risorse,
gravando però sulle spalle delle
singole famiglie. I problemi a cui
la maggior parte di queste lavora-

trici deve far fronte sono legati a
salaribassi ealladifficoltàdiconci-
liare il ruolo lavorativo a quello
materno. «Queste ragazze suppli-
scono alla scarsa tradizione del-
l’Italia nell’ambito dell’assistenza
familiare. - spiega Franco Pittau,
coordinatore del dossier sull’im-
migrazione Caritas/Migrantes
2006, che sarà presentato il 25 ot-
tobre - .Labontàdiquestomodel-
lo di assistenza è dovuto alla sua
forte personalizzazione. Le caren-
ze, invece, riguardano la mancan-
za di una politica che lo governi:
servonosgravialle famiglieper in-
centivare l’emersione del lavoro
nero,creazione di una cornice per
il sistema delle qualificazioni, na-
scita di cooperative di servizi».

Badanti, l’esercito discreto che salva il Welfare
Sono oltre mezzo milione: fondamentali per l’assistenza agli anziani

Immigrati, ancora
un naufragio:
22 corpi recuperati
in Mauritania

«I POVERI SONO I PIÙ COLPITI»

Ratzinger ecologista: «Troppo
degrado, pianeta a rischio»

Vengono dall’Est Europa
o dal Sudamerica
Pittau (Caritas): «Troppe
lavorano in nero
servono più tutele»

Il parcheggio dove nel giugno scorso, sotto il sellino di una bicicletta venne trovato
un ordigno inesploso attribuito a Unabomber Foto di Andrea Merola/Ansa

NOUAKCHOTT 22corpi senzavi-
tasulle spiaggedellacapitalemau-
ritana Nouakchott, ma il timore è
che almeno un’ottantina siano
stati ingoiati dalle onde dell’ocea-
no. L’ennesimo viaggio della spe-
ranza finito in tragedia era partito
otto giorni fa dal Senegal su una
piccolaimbarcazioneavela.Desti-
nazionel’arcipelagospagnolodel-
le Canarie. Ma un’onda ha travol-
tolapirogaprimachetoccasseter-
ra. Secondo secondo alcuni testi-
moni l’imbarcazione imbarcava
acqua da due giorni. A bordo era-
nostati caricati sacchidi riso, latte
di olio d’arachidi, fornelli a gas,
medicine e cinque fusti di benzi-
na. La piroga era stata fabbricata
in Gambia e era costata 6 mln di
franchi(9.000euro).«Quellepiro-
gheimbarcanoanchecentoperso-
neenessundisperso, finora -han-
noraccontatoisoccorritori - ,è sta-
to avvistato dalle nostre motove-
dette». Ce l’hanno fatta invece al-
tri 179 clandestini, anche loro del
Senegal, soccorsiacirca200chilo-
metrianordestdellacapitalemau-
ritana. «Abbiamo passato due
giorniadarci il cambiopersvuota-
re dall’acqua la barca - ha detto
uno dei sopravvissuti - . Se non ci
avessero raggiunto i soccorsi, non
ce l'avremmo mai fatta».
Dalcantoloro, leautoritàmaurita-
ne hanno soccorso sabato, nei
pressi della costa, 179 clandestini,
salpati da Casamance, nel sud del
Senegal, a bordo di piroghe. Dal-
l’iniziodell’anno,oltre18.000im-
migrati,dicuiquasi400minoren-
ni, sono giunti alle Canarie a bor-
do di imbarcazioni di fortuna,
quasi il doppio degli arrivi (9.929)
di tuttoil2002,cheavevaregistra-
to il record storico.
Intanto il governo spagnolo ha
annunciato che chiederà l’aiuto
dell’Ueper l’operadicontenimen-
to dell’immigrazione illegale,
mentre si terrà il 6 settembre a
Malta il vertice sull’immigrazione
tra l’isola Stato, la Libia e l’Italia.
La notizia è stata data dal vicepre-
mier e ministro dell’Interno mal-
tese, Tonio Borg. «Nei prossimi
giorni - ha detto Borg - si terrà l’ul-
timo incontro della Frontex,
l’agenzia europea per l’immigra-
zione, in cui si discuterà dei detta-
gli tecnici dei pattugliamenti con-
giunti tra Italia e Malta».

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ di Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Salvia-
mo il Creato: «Non dilapidia-
mo le risorse» della Terra, piut-
tosto «condividiamole in ma-
niera solidale» con tutti. È stato
questo l’appello «ecologista»
lanciato ieri da papa Benedetto
XVI in vista della prima «Gior-
nata per la salvaguardia della
Terra» che la Chiesa italiana ce-
lebrerà il primo settembre.
Dal Palazzo apostolico di Castel
Gandolfo, subito dopo la tradi-
zionale recita dell’Angelus, il
pontefice lancia il suo messag-
gio. Invita tutti ad occuparsi dei
«seri rischi» cui è esposto il pia-
netaacausadi«scelteestilidivi-
ta» che «possono degradarlo».
A farne le spese, ha sottolinea-
to, sono soprattutto «i poveri»,
visto che finiscono per rendere
«insostenibile particolarmente
l'esistenza dei poveri della ter-
ra».Così vi è ancheuna ragione
di giustizianel proteggere il pia-
neta, minato da uno sfrutta-
mento selvaggio e dall'inquina-
mento che rischia di metterne
indiscussione la vivibilitàper le
future generazioni. Un rischio
reale.Sono cronacaquotidiana,
infatti, i drammatici effetti di
un uso dissennato delle risorse,
l’inquinamento crescente, le
mutazioni climatiche, i disastri
ambientali, la crisi delle risorse
idriche, la riduzionedellabiodi-
versità.

È questa una sfida che deve ve-
dere uniti tutti i cristiani. Lo ha
sottolineato il pontefice. «In
dialogo con i cristiani delle di-
verse confessioni occorre impe-
gnarsi ad avere cura del creato,
senza dilapidarne le risorse». È
questo un terreno di iniziativa
«ecumenica» che si basa sulla
comune eredità biblica per la
quale il creato è «dono di Dio»
che vede da tempo particolar-
mente attivo il Patriarcato Ecu-
menico di Costantinopoli.
L’intervento di Benedetto XVI
hasuscitatoreazionieapprezza-
menti. «L'appello del Papa sulla
difesa del Creato e delle risorse
naturali è importante enoi Ver-
di stiamo lavorando nel gover-
no affinché si concretizzi» ha
commentato il capogruppo dei
Verdi a Montecitorio, Angelo
Bonelli che ha pure rilevato co-
me questo appello «debba esse-
re accolto da tutti i governi del
pianeta,perché lacentralitàdel-
la questione ambientale nelle
politiche di governo del mon-
do non è ancora stata recepita a
causa di un modello economi-
co che divora le risorse naturali,
distrugge foreste, culture, suoli
ed inquina». Ha espresso«gran-
de apprezzamento» per le paro-
le del pontefice anche il mini-
stro dell'Ambiente, Alfonso Pe-
coraro Scanio che ha lanciato
una proposta concreta: «Perché
le parrocchie italiane non scel-
gono l'energia solare?».
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